
IN ITALIA 

De Mita su De Gasperi 
«Aveva ragione, però 
è strumentale negare 
il ruolo dell'opposizione» 
m ROMA. Ciriaco De Mita 
incassa. In occasione dell'an
niversario della scomparsa di 
Alcide De Gasperi (avvenuta II 
19 agosto 1954), il segretario 
della De presenta le scelte del 
suo predecessore come la 
•vera costituzione materiale 
che ha assicuralo la tenuta 
della Repubblica negli ultimi 
40 anni». Compresa quella del 
centrismo: «Ci appare oggi pia 
nitida». Nitida al punto da, co
me dire?, trascurare la scia 
delle repressioni di Sceiba e 
Tambronl. Tant'e, De Mita ap
profitta a mani basse della po
lemica socialista nei confronti 
del Pei di Togliatti: l'esaltazio
ne del ruolo di De Oasperl vie
ne, infatti, giustificata c o n la 
considerazione che -nel cam
po che gli fu irriducibile avver
sarlo, quasi nessuna delle 
bandiere che gli lurono oppo
ste e più In piedi» e che «le, 
forte che gli lurono contro so
no impennate in uno straordi
nario processo di revisione 
critica della storia che le ha 
Viste coinvolte, del personag
gi che le hanno guidate, del 
pregiudizi che hanno lamina
to», L'uso del plurale non è 
eerto casuale, giacche en
trambi I parliti storici della si
nistra, Pel e Pai, contrastarono 
l'egemonia degasperiana. De 
Mita sostiene che questi -sba

gliarono», concependo la lot
ta politica «come scontro di 
classi, contrapposizione di 
blocchi ideologici, scelte di 
campo radicali e passionai». 
Tuttavia, il leader de ricono
s c e che «anche gli avversari 
contribuirono a far avanzare 
la democrazia in Italia». E, in 
polemica col Psi, aggiunge: 
•La partecipazione delle forze 
popolari e di opposizione alla 
Ubera competizione per il pro
gresso dei paese svolse un 
ruolo positivo che non può es
sere cancellato né da inter
pretazioni di parte né da revi
sioni e ritrattazioni strumenta
li». 

De Mita, comunque, ai so
cialisti presenta un altro con
to, quando definisce 
I'.Insistenza per una alleanza 
stabile» come uno dei capisal
di della politica di De Gasperi 
e richiama la vittoria elettorale 
del 18 apnle 1948 per asse
gnarne il merito a un «rappor
to collaborativo» con altri par
tili che «realizzava la demo
crazia possibile». Il governo 
guidato da De Mila ha una 
maggioranza che pero rifiuta 
la definizione di un'alleanza 
strategica. De Mita la vuole e 
richiama il «segno» di De Ga
speri proprio per continuare, 
•pur nelle mutale circostan
ze», a cercare «quella demo
crazia possibile». 

Interrogativi tra chi guida Una commissione di esperti 
dopo il decreto che fissa dovrà decidere con quale 
la quantità di alcol metodo stabilire i controlli 
consentita nel sangue Poi la legge sarà operativa 

Il bicchiere di troppo 
Come regolarsi con il palloncino 
Mentre gli esperti sono a) lavoro per decidere con 
quale metodo • palloncino o altri reagenti chimici 
- valutare se l'automobilista ha alzato il gomito, i 
guidatori non astemi si interrogano su cosa e quan
to potranno bere senza correre il rischio di incap
pare in multe, ritiro temporaneo della patente e 
addirittura arresto, secondo il decreto ministeriale 
pubblicato dalla Gazzetta ufficiale, 

• • R O M A . La soluzione po
trebbe essere quella di girare 
con un bicchiere graduato e 
relative tabelle in tasca. Ma 
neanche questo, secondo gli 
esperii, servirebbe a dare cer
tezza agli automobilisti che 
non disdegnano vino, birra o 
superalcolici. Non è davvero 
facile sapere quanti bicchieri 
o bicchierini si possono bere 
prima di mettersi al volante, 
senza incappare nel decreto 
del ministero della Sanità, se
condo il quale «si considera in 
slato di ebbrezza alla guida di 
un veicolo II conducente che 

risulti avere un tasso atcolemi-
c o pari o superiore a 80 milli
grammi per 100 millilitri di 
sangue». E per un Boccette di 
troppo le pene sono severissi
me: arresto fino un mese , mul
te lino a mezzo milione, la so
spensione delia patente tino a 
tre mesi (sei per I recidivi). In 
caso di incidente le pene si 
potranno cumulare, mentre 
scatteranno automaticamente 
per chi dovesse rifiutarsi di 
sottoporsi all'accertamento. 

•Una risposta in termini di 
bicchieri o bicchierini è trop
po vaga - spiega il professor 

Enrico Malizia, ordinarlo di 
tossicologia all'Università di 
Roma e membro del collegio 
di medici che hanno collabo
ralo col ministero della Sanila 
alla stesura del decreto-pal
loncino - s e non ai precisa 
esattamente la loro capacita. 
È meglio adottare una formula 
scientifica, applicandola poi 
nelle varie situazioni. Senza 
dimenticare mal che esistono 
molte variabili che possono 
influenzare questi calcoli». E 
le variabili sono il peso e l'al
tezza dell'individuo, se ha be
vuto a stomaco vuoto o du
rante I pasti, il tipo di metabo
lismo del singolo, la tempera
tura estema, il ritmo della re
spirazione. Insomma se due 
bicchieri di vino t o n o conten
titi ad un uomo alto e grasso, 
per uno mingherlino e basso 
sono proibitivi. 

Il professor Malizia prende 
come esempio una persona 
della corporatura media e del 

peso di 70 chili. Il tasso alcoli
c o stabilito dalla legge è di 80 
milligrammi di alcool per 100 
millilitri di sangue. Mettendo
lo In rapporto con la quantità 
totale di sangue presenti in un 
organiamo di 70 chili, risulta 
che la quantità totale di alcol 
puro che si può ingerire * pari 
• circa 30-35 centimetri cubi. 
•A questo punto - spiega il 
professor Malizia - * sufficien
te conoscere il contenuto al
col ico delle varie bevande per 
sapere la quantità massima 
che si può bere». E la tabella 
che pubblichiamo sotto può 
essere di aiuto. «Questa legge 
e necessaria. Ma occorre an
c h e c h e l e strutture di control
lo e di analisi siano adeguate 
ai compiti che dovranno «voi-
gere»,conclude il professor 
Malizia. Per decidere s e affi
dare i controlli al famoso pal
loncino, o ad altri metodi di 
analisi più sofisticati ed atten
dibili, è al lavoro una commis

sione di esperti. Dalla loro 
scelta dipenderà la data di a p 
plicazione del decreto. 

Intanto, le polemiche tra I 
ministri Ferri e Santuz (il pri
m o vuole la conferma del de 
creto che impone il limite di 
velocita a 110, Il secondo l o 
vuole elevare a 130) e la pe
rentoria presa di posizione de l 
presidente del Consiglio D e 
Mita che ha avocato a sé ogni 
ulteriore decisione, hanno 
provocato te prime reazioni 
del mondo politico. Nessuno 
se la sente di schierarsi aper
tamente a favore di questo o 
quel ministro. "Ritti sperano 
che la posizione di De Mita 
serva a far discutere della que
stione l'intero governo e s o 
prattutto a presentare al Parla
mento una proposta credibile 
sulla quale decidere, evitando 
c h e II tragico problema del la 
sicurezza stradale si traduca 
in una rissa tra ministri c o n 
competenze «intrecciate». 

Per le giunte Dc-Pd 
Fabbri: «Non saranno 
i senatori socialisti 
a morire per De Mita» 
l a i ROMA. Dopo Ghino di 
Tacco (ovvero Crani) e Ca-
pria, tocca al capogruppo del 
senatori socialisti Fabio Fab
bri avvertire che «Il clima di 
Collaborazione nella maggio-
ten ia e scosso» per la costitu
zione di amministrazioni loca
li Dc-Pci, definite «male giun
te». Fabbri si chiede, anzi, se 
iroveri ancora senatori socia
listi disposti a «morire per De 
Mila» ogni volta che il sover-

ga avr» bisogno di sostegno. 
la l'esemplo di Renzo Santi

ni per la giunta di Codigoro, in 
provincia di Ferrara, suo col
legio elettorale: «Come lari 
Santini - afferma Fabbri » a 
non ricordarsi che i suoi com
pagni di Codigoro sono stati 
messi alla porta proprio dal 

partito di De Mila?». Ma c iò 
che da più fastidio al Psi e che 
la De non ricambi un favore 
ricevuto. E il caso di Parma, 
dove a suo tempo II Pel e stato 
mandato all'opposizione - ri
ferisce Fabbri - «per aprire la 
porta alla De, immettendola 
anche nelle Ufi», Me 11, poi, «la 
De si è messa a giocare con II 
Pei». Il bersaglio preterito re
sta la giunta di Palermo pre
sentata c o m e «una santa al
leanza benedetta dal gesuiti». 
Fabbri non crede alla «germi
nazione spontanea», a espres
sioni di «malcontento locale». 
Sono, sostiene, «sfrontate al
leanze di laboratorio». Lo dice 
chi all'epoca del governo Cra-
xl si è data da fare per «inau
gurare tante giunte di penta
partito». 

sarà proprio ti palloncino • otcìotre sa gunnrmi con un oiccnwri gì irsppor in antsa «ma oeciwone 
degli «spirti un* ragazza si «liana mila s u vettura 

Vino, birra, superalcolici 
Ecco quanto berne senza rischi 

Bizza. (5-6 gradi di alcol): quantità massima 600 ce (poco 
meno di due lattine). 
Vino mito reggerò, (tipo Lambnisco, 9 gradi): 360cc (esat
tamente metà bottiglia da 720cc). 
Y l n b l i i i a leggero. (10-11 gradi): 300cc (meno di un terzo 
di litro). 
Vino rosso BNdto. (12-13 gradi): 250cc (un quarto di litro). 
Spanante. (11-12 gradi): 270cc. 
Vino rosso forte. (14-15 gradi): 220cc. 
Aperitivi. (18 gradi): 180cc (un quarto di bottiglia da 
720cc), 
Vernaccia (18-20 grandi): ISOcc. 
Asari. (30 gradi): lOOcc (un decimo di litro). 
Vodka (40 gradi): 82cc. 
Whist» (43-45 gradi): 70cc (meno di un decimo di bottiglia 
da 720cc pari a una dose da bar). 
Grappi tsttl. (80 gradì): 40cc. 

Bai NttitaòHU ecce alcuni (sensi eMontl osi professor Enrico Mali
zia, ordinino al tossicologia sD'Unrwnitli di Roma, la ometti» et ogni 
singola bevane» alcolici commuti si ritinse! alla capacita di assorbi
mento d un Indivi*», che peso 70 «MU od 0 alto aH'Utcirca un metro a 
settanta, a stomaco vuoto. Naturalmente la tabella indici, per ogni so-
stinza, la quantità massima consentita: Insomma, chi si e gli concesso un 
quarto di vino rosso, non pub ptnssre di chiudere il pasto anche con un 

• Un circolo Arci di Pisa punto d'incontro fra italiani e africani per battere «la moderna xenofobia» 
Un'esperienza che si ramifica in Toscana e trova rapporti con altri centri emiliani 

«Africa insieme», 800 firme contro il razzismo 
Il circolo Arci «Africa insieme» di Pisa è il punto 
d'incontro di intellettuali, preti, sindacalisti, giova
ni con immigrati senegalesi e di altri paesi extraco-
munltari. Negli ultimi mesi ha allargato il suo raggio 
d'azione all'intera Toscana, e da qualche giorno a 
Pisa si è aperta una filiale della cooperativa «Soli
darietà africana», costituita e diretta a Ravenna da 
padre Ulisse Frascali. 

RACHELE QONNeLU 

• a i FISA. «È facile dire: non 
slamo razzisti. È nella pratica, 
nel lare l'equazione: tanti im
migrati uguale tanti disoccu
pati, che si manifesta la mo
derna xenofobia. Nel dire: oc
cupiamoci so lo del nostri pro
blemi di Italiani, e poi di quar
tiere. del lo stabile, dell'appar
tamento, della nostra came
ra», .Giuliano Campioni, presi
dente del circolo Arci «Africa 

insieme» di Pisa, quando par
la, graffia. Faceva una tran
quilla vita da professore uni-
versltano. finché un giorno la 
moglie Isa non tomo a casa 
sconvolta, Al l iceo dove inse
gnava era accaduta una cosa 
sconcertante: tre vigili urbani 
avevavo picchiato e derubato 
un ragazzo di colore, il sene
galese Abdou Diavv, secondo 
le testimonianze oculari di al

cuni studenti minorenni. 
Abdou sporse denuncia, e fu 
questo II primo atto d'accusa 
per un sopruso, dei tanti che 
fino ad allora gli immigrati 
extracomunitari avevano subi
to In silenzio. 

L'appello di Abdou alle leg
gi Italiane, anche se poi per 
Saura ritirò la denuncia, non 

a ancora avuto giustizia; il 
Processo non si è mai svolto. 

la qualcosa di ugualmente 
Importante è avvenuto nel
l'anno che ci separa da quella 
vicenda. A Pisa si è costituito 
il circolo «Africa insieme», un 
centro dove si incontrano, di
scutono, operano insieme in
tellettuali e senegalesi, ma an
che preti, sindacalisti, studen
ti di colore, membri della co
munità valdese, giovani, lavo
ratori eritrei. 

Un appello per la solidarie
tà, lanciato dal circolo Arci, 

ha raccolto oltre 800 firme, la 
maggior parte tra docenti e ri
cercatori dell'università, della 
scuola Normale, del Cnr. Tra i 
primi ad apporre la propria si
gla, il Rettore dell'ateneo pisa
no, Bruno Guerrini. Giorgio 
Mele, coordinatore del gnir* 
pò di lavoro sui problemi dei 
cittadini extracomunitari pres
s o la direzione del Pel, consi
dera «Africa insieme» di Pisa 
«l'esperienza più Interessante 
sulla realtà dei senegalesi, in
sieme a quella. portata avanti 
da don Ulisse Frascali a Ra
venna». Tra «Africa insieme» 
di Pisa - che negli ultimi mesi 
sta allargando il proprio rag
gio d'azione alle altre Provin
cie toscane - e la comunità 
emiliana, fin dall'inizio ci so
no stati scambi e rapporti. Ne
gli ultimi giorni II filo rosso 
che legava le due realtà si è 
stretto, c o n l'apertura di una 

filiale pisana della cooperati
va «Solidarietà africana», co
stituita da don Frascali per 
l'importazione di prodotti tìpi
ci e manufatti senegalesi. Ma
schere di legno, elefantini d'a
vorio e tamburi serviranno ad 
affrancare gli immigrati dai 
fabbneanti italiani di accendi
ni, cinture, magliette con mar
chio contraffatto e dai pencoli 
dell'abusivismo. 

«Africa insieme» è molto 
popolare tra i senegalesi che 
sono in Italia - racconta Mass 
Thiam, «capo politico» del
l'Associazione dei senegalesi 
di Pisa - per noi ha significato 
non sentirci soli, una alternati
va alla disperazione. Insieme 
a tutti gli uomini di buona vo
lontà che vi abbiamo trovato 
stiamo cercando di far cono
scere alla gente i nostri pro
blemi e la nostra cultura». 

I senegalesi della comunità 
di Pisa sono gli unici a prende
re la parola direttamente e in 
pubblico per fare richieste, 
come quelle al Comune di as
sistenza sanitaria o di licenze 
temporanee di ambulantato, 
oppure per rispondere con 
lettere ai giornali alle accuse e 
alle proteste dei commercian
ti che li vorrebbero rispedire 
in Africa a morire di fame. Ul
timamente hanno preso la pa
rola due volte. Per esprimere 
cordoglio alla famiglia del ca
rabiniere ucciso da un va' 
cumprà a Bonassola ed esor
tare a «non confondere l'e
ventuale atto di un singolo se
negalese c o n il comporta
mento dell'intera comunità, e 
di non volersi accanire contro 
persone che già tanto pagano 
per il solo fatto di essere venu
ti in cerca di condizioni di vita 

migliori», esattamente c o m e i 
nostri emigranti di fine s e c o l o 
c o n le valigie di cartone lega
te con lo spago. I A comunità 
senegalese di Pisa è stata poi 
costretta a nspondere a una 
polemica del partito radicale 
su una pretesa strumentalizza
zione del Pei di Pisa a fini elet
toralistici. Le posizioni inteme 
alia comunità in merito alla 
battaglia per il diritto al v o t o 
non sono uniformi. Uno dei 
dirigenti di «Africa insieme», 
Serigne Touba Kebe, dice: 
«Forse se potessimo votare al
le amministrative i partiti si im
pegnerebbero dì più per risol
vere i nostri problemi e noi 
potremmo dare un contributo 
maggiore allo sviluppo dell'I
talia. Ma questa battaglia è per 
ora soltanto un ideale. La cit
tadinanza attiva è stata sem
pre l'ultimo passo nel difficile 
cammino dell'integrazione». 

Insultano due marocchini 
Rissa sul rapido Ancona-Roma 
a l i FABRIANO (Ancona), Cin
que romani e due marocchini 
s o n o stali arrestati l'altra sera 
dalla polizia di, Fabriano per 
rissa aggravata sul «rapido» 
Ancona-Roma. Secondo una 
prima ricostruzione della poli
zia, I cinque romani (Antonio 
Severa, 81. anni, Alessandro 
Morano, 18, Maurizio Fran-
cucci, 19, Roberto Bucclarelll. 
2 1 , e Claudio De Carli, 19) 
avrebbero provocato I due 
marocchini (I (rateili Hassan e 
Bouchaib Fadld, rispettiva
mente di 26 e 38 anni) rivol
gendo loro pesanti insulti di 
natura anche razzistica. Ne è 
seguita una violenta rissa, 

Giunti alla stazione di Fabria
no, i sette sono stati accompa
gnati in ospedale per essere 
medicati (tra le ferite, alcune 
anche d'arma da taglio), quin
di in commissariato. 

Il vicepretore, dopo aver 
confermato gli arresti, ha con
cesso ai sette la libertà provvi
soria, I due marocchini sono 
stati rimpatriati con fogli di via 
obbligatori, mentre I romani • 
alcuni dei quali risulterebbero 
tifosi laziali, trattenutisi nelle 
Marche d o p o l'incontro di 
calcio Ancona-Lazio di sabato 
scorso - sono stati consegnati 
alla polizia ferroviaria per es
sere riaccompagnati a Roma. 

«Fognarne, nero, in Italia vu' cumprà» 
• • PISA. Quella che segue è 
la storia di Elad) Iba Diaw, 35 
anni, falegname senegalese, 
una moglie e un figlio che non 
vede da più di tre anni. 

«Stavo pranzando nella ca
sa di mio padre insieme alla 
mia famiglia il giorno che ho 
deciso di partire. Sapevo di 
essere un buon falegname, 
ma il lavoro scarseggiava e il 
guadagno non era sufficiente 
a soddisfare la famiglia. Cosi 
un bel giorno presi i risparmi, 
che ammontavano a circa 
duecentomila lire, e salii su un 
treno che andava a nord. Sa
lutando gli amici e I parenti 
alla stazione non Immaginavo 
che il mio viaggio sarebbe fi* 
mto solo 8 mesi più tardi. Pas
sai la frontiera del Mali, un 

paese dove il deserto cammi
na e gli abitanti emigrano in 
Senegal. Alto Volta, Nigeria, 
fino a Agades, l'ultima ferma
ta, dove le rotaie si perdono 
nella sabbia e dove trovai dei 
compagni di viaggio. Partim
mo in sessantadue per attra
versare il Sahara a piedi. Chi 
voleva raggiungere la Francia, 
chi come me l'Italia, o altri 
paesi ancora, Tutti uomini, na
turalmente, sapevamo che 
l'impresa era molto rischiosa. 

E difficile spiegare II deser
to. Sete e sabbia. Una volta 
avvistammo un camioncino, 
ci avvicinammo per chiedere 
dell'acqua. Trovammo dentro 
otto cadaveri. Ci coprimmo la 
faccia con bende per non sve
nire dal tanfo, ma trovammo 

solo un'arancia. Un'arancia in 
cinquanta. Ricordo che la 
marca del furgone era algeri
na, ma i turisti dovevano esse
re francesi. Più avanti trovam
mo una jeep di svizzeri. Arri
vammo in quarantadue. Ogni 
giorno, ogni giorno che Dio 
metteva in terra, seppellivamo 
due, tre persone» Ogni notte 
prima di addormentarmi pen* 
savo- domani tocca a te El-
had). Un mese e quindici glor
ia, 

Al trentacinquesimo giorno 
caddi a terra, sfinito. Fermo, 
malato, solo perchè la legge 
nel deserto è «ognuno per se, 
Dio per tutti», non s o quanto 
tempo aspettai di morire. Poi 
per buona fortuna passò di 11 
un'auto di tunsti canadesi. Si 

fermarono a soccorrermi, ac
qua, medicine, mi hanno sal
vato la vita. I turisti mi portaro
no a cento chilometri dalla 
frontiera algerina. Mi sbrigai 
per entrare nel paese, anche 
se non ci sono visti da fare. Ad 
Algeri ho fatto tutti i lavori 
possibili, anche l'idraulico, 
per racimolare i soldi del bi
glietto per l'Italia, 50 mila lire 

Dopo sette mesi ho trovato 
un imbarco su un mercantile 
che mi ha sbarcato a Ventimi* 
glia. Non ho trovato lavoro. 
Non mi andava di vendere, io 
sono un bravo falegname. 
Qualcuno mi aveva detto che 
in Arabia Saudita cercavano 
manodopera. Era falso. In 
Arabia e era solo un razzismo 
esasperato e un lavoro da fa
me, peggio di qui. Sono torna

to. Qualsiasi lavoro mi andava 
bene, pur di non vendere. H o 
girato tante fabbriche- torna 
domani, mi dicevano ogni 
giorno, oppure: non si p u ò 
prendere un nero. Di nuovo 
via, prima in Francia, poi in 
Inghilterra, di nuovo in Fran
cia e di ti sono andato in Ca
nada, dove lavoravo di notte 
in un bar, e di giorno frequen
tavo una scuola di falegname
ria. C'è dell'ottimo legname in 
Canada Sono tornato in Se
negal, ma di lavoro, nono
stante la scuola, se ne trovava 
meno di quando ero partito. 
Cosi sono tornato in Italia e a 
Pisa mi sono messo a vende
re, qui In piazza del Miracoli. 
In fondo sono abbastanza for
tunato, ho subito solo 5 s e 
questri». 

H '68 in Cecoslovacchia 
Ingrao e Pajetta: così 
il Pei apprese e condannò 
l'intervento sovietico 
Bai ROMA L'intervento mili
tare in Cecoslovacchia delle 
truppe del patto di Varsavia, 
che stronco vent'anni fa la 
•primavera di Praga», fu ac
colto dalla netta condanna 
del Pei. Come sì giunse a quel
la presa dì posizione che se
g n ò una svolta nel rapporto 
tra I comunisti Italiani t il 
Pcus? Alcuni dirigenti del Pei 
rievocano quelle giornale 
dell'agosto '68 nella trasmis
s ione speciale che va in onda 
oggi alle 22.05 sulla l e n a rete 
televisiva. 

Pietro Ingrao ricorda di 
avere appreso la notizia, men
tre trascorreva le vacanze nel 
suo paese natale di Lenola, da 
una telefonata di Cossutta. 
Nella tarda serata del 20 ago
sto Cossutta, rimasto alle Bot-
teche Oscure in rappresentan
za della Segreteria del partito, 
aveva avuto la richiesta di un 
incontro urgente da parte 
dell'ambasciatore sovietico. 
L'incontro avvenne e l'amba
sciatore comunicò che »i pae
si del patto di Varsavia aveva
no deciso, su richiesta del go
verno e del partito comunista 
cecoslovacco, di entrare c o n 
le loro truppe in Cecoslovac
chia». La notizia «fu conside
rata subito da Cossutta, lo s o -
dice Ingrao - molto grave». Si 
cercò subito di mettersi In 
contatto con tutti I dirigenti 
che erano In vacante in Italia 
o all'estero, c o m e il segretario 
del partito Luigi tango e Gian 
Carlo Paletta che si trovavano 
rispettivamente a Mosca e a 
Jalta. «Arrivai a "l'Unità" - era 
Il che c'eravamo dati l'appun
tamento - ci tu una breve riu
nione con tutti I compagni 
che erano presenti a Roma e 
già intanto - racconta Ingrao 
- demmo un'Indicazione al. 
giornate che usci nella sua pri
ma pagina con un accento di 
forte critica p e r quello che era 
successo.. . CI vedemmo poi la 
mattina successiva alfa Botte
ghe Ocure e provammo subito 
a gettare II lesto di un comuni
cato. Se non sbaglio, c i lavo
rammo Insieme lo « Napolita
no. Nella riunione che si ten
ne dei compagni della Dire
zione presenti a Roma por
tammo questo testo. Contem
poraneamente fu avviato II 
tentativo di raggiungere Lon
g o c h e era In Unione Sovietica 
e non era stato Intorniato dai 
sovietici: anche questo cosa 
molto sgradevole. Longo tep
pe la notizia so lo a colazione. 
Oli leggemmo II comunicalo, 
mentre cercava con tutti I 
mezzi di rientrare rapidamen
te In Italia. Approvi il testo 
che conteneva due parala 
molto nette: riprovazione e 

dissenso, quindi I» condanna 
e la critica». Questa presa dì 
petizione fu dillusa II giorno 
S t e n o d a un'edizione straor
dinari* de «l'Unità». 

Paletta ricorda che già non 
molto tempo prima era stato 
nella capitale sovietica c o n 
Galluzzi. per incarico di Lon
go, Aveva preavvertito i sovie
tici che II Pei sarebbe stato 
contre qualunque azione re
pressiva. 1121 agosto da Jalta 
raggiunte Longo a Mosca e 
c o n lui rientri In Italia, Sergio 
Segre rievoca la successiva se
duta del Comitato centrale e 
•il grande applauso, direi qua
si liberatorio, c h e accolse la 
relazione di Longo». Mentre 
Giuseppe Bolla, allora Inviato 
speciale de «l'Unità», parla del 
viaggio fortunoso che lo portò 
a Praga, In tempo per ascolta
re Il discorso al Dubcek rien
trato dal viaggio forzalo a Mo
sca: «MI colpi alla radio la sua 
voce rotta dal dolore, un tre
molio c h e era veramente im
pressionante.. 

Secondo II democristiano 
Ruggero Orlel, con quella 
condanna dell'intervento mili
tare sovietico «si capi a suffi
cienza d i e per II Pei una 
spiaggia si stava chiudendo e 
si aprivano altre spiagge, più 
compieste , sicuramente Ine
splorate». Il socialista Giusep
pe Tamburrtno crede che gli 
storici ricorderanno quel I I 
agosto del '68 «non solo c o 
me l'Inizio della revisione se
ria del Pei, ma anche l'avvio di 
un lungo, tortuoso, non anco
ra concluso ravvicinamento 
tra i due partiti della sinistra 
italiana*. «Nennl - osserva 
Temburrano - una volta disse: 
c iò che divide i socialisti dai 
comunisti si può esprimere 
c o n una sola parala, Mosca», 
Nel '56, dopo l'Invasione so
vietica dall'Ungheria «I comu
nisti approvarono e i socialisti 
condannarono», Nel '68, Inve
c e , •comunisti e socialisti so
n o uniti nella condanna», Ma I 
comunisti -pur condannando 
l'Intervento sovietico, riman
gono nel campo cosiddetto 
socialista guidato da Mote* 
c c n una crescente autonomi* 
Ano allo strappo di Berlin
guer». Questo procesto non 
sarebbe «ancora concluso», 
ma è significativo c h e Fonda
zione Nanni e Fondazione 
Cremici abbiano potuto que
st'anno organizzare un conva-
Suo comune proprio sui fatti 

I Praga, Perciò Tamburrtno 
affanna che «in quel dramma
tico «gotto del 1968 fu butta
to Il s e m e di questa evoluzio
ne», londata sulla «autonomia 
Intemazionale da Mosca e tu) 
riconoscimento che demo
crazia e socialismo sono In
dissolubili». 
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Claudio Lombardi * vicino a Clau
dia. Elvira e Giancarlo. Conserva un 
ricordo presente di 

GIUUAN0PAJE7TA 
compagno, amico, ammalare nella 

ipagni Placido, D'ArtiwccJ, 
to,italti " ~" 

Piretri*, 19 agosto 1988 

Dina Porti, Angela Ciuloll e Irma 
Trevi rteordam1 lunghi anni di atti* 
«ila interna con 

G I U L I A N O 
alla Setlor* Esteri e vogliono dire a 
Claudia, Giancarlo ed Elvira che lo 
ricorderanno eempre ed eapiimare 
loro tanto alletto. 
Roma, 19 agosto 1988 

. rancante, CMeppae Fi». 
scolla ricordano con affetto 

HIANCO ACQUASANTA 
... ^tgHonaeteportatotn'Mam 

smofrpiataedieiltmtQ. 
Imo del man combatte* 

.«poi./ungos/io/uet 
ti, proseguire omo h 

19* 9 1988 

Nel 10* annivenario della «compar-
aa del caro compagno 

ALDO PASCUCCI 
la moglie Giuseppina che lo ricorda 
sempre con tanto affetto tottosui* 
ve pei /'Mirto L 50.000. 
Ancona, 19 agosto 1988 

I compagni Michele Pedule, Grazia 
Deluuu, Una Teuoten, Antonio 
Anniento, Rocco Raggne, Elvira 
Cavallo. Davide Cinìglia addoton-
ilsslml per la prematura «comparsa 
dell'amico e compagno 

FRANCO ACQUASANTA 
ne ricordano l'intelligente politica 
e le doti umanluime nei rapporti 
penwnali • aottoacrivorto lire 
SOO.000 per l'Unità, 
Polenta, 19 agosto 1988 

È deceduto II dottor 

TUUIOTARTANA 
I compagni e gli amici di Rtvarojo 
lo ricordano con grande alletto. 
RrvarorO, 19 agosto 198B 

Nel il I • anniversario della eromper-
sa della compagna 
GERONIMA ANCEIATRASINO 

vedeva MANCINI 
I Agli la ricordano con Immutato 
aMetto e In sua memoria sottoacrW 
vono L. 30.000 per l'Unità. 
Genova, 19 agosto 1988 

Hill 6 l'Unità 
Venerdì 
19 agosto 1988 


